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V
escovo o non vescovo, è natura-
lecheSabbahsia legatoprimadi
tuttoalla suaparte.Manell’occa-
sione esclusivamente religiosa
del suo addio al patriarcato, ha
avutoquestodadireai suoi fede-
li palestinesi, divisi nella violen-
za, nella repressione e nel san-
guefra la fazioneHamasdiGaza
e ciò che resta di Al Fatah intor-
no ad Abu Mazen in Ramallah.
Ha detto: «Il Medio Oriente ha
bisognodiuominidipace. Israe-
le non ne ha. Da Israele non
può venire la pace».
Sarebbe facile interpretare que-
ste parole incaute e potenzial-
mentedannose(unimplicito in-
vito a continuare il conflitto) se
l’evento restasse chiuso nella
cornice stretta della esasperazio-
ne di un palestinese. Ma Mons.
Sabbah rappresenta tutta la
Chiesa, e non c’è stato alcun
cenno di correzione. Al contra-
rio. Il giornodopogli faecoil ca-
po della Chiesa cattolica. Nella
benedizione pasquale invoca
(nell’ordine) Iraq, Darfur, Liba-
no, Medio Oriente, Terra Santa.
Come nelle carte geografiche
arabe, il nome di Israele non
compare, caduto nella fenditu-
ra fraMedioOriente (chedefini-
sce l’intera area del conflitto) e
Terra Santa, che è il nome della

presenza cristiana in alcuni luo-
ghi e territori del Medio Orien-
te, molti dentro i confini dello
statodi Israele,proclamatodalle
Nazioni Unite nel 1948.
Si sa che Joseph Ratzinger è uo-
mo attento ai dettagli e - da
buon docente di teologia - meti-
colosonelledefinizioni.Se Israe-
le non viene nominato vuol di-
re che non esiste, secondo le re-
gole vigorose di una tradizione
di insegnamento che - ormai lo
abbiamo imparato - calcola e
soppesa ogni frammento di
evento e di parola.
Ma le decisioni politiche espres-

se in modo chiaro, addirittura
drammatico,nelgiornodellaPa-
squa cristiana non si fermano
qui. Accade che un notissimo
giornalista e scrittore di origine
egiziana e di religione islamica,
Magdi Allam, abbia deciso di
convertirsi, di diventare cattoli-
co.
Atanti secolididistanzadai tem-
pi incui laconversionediunim-
peratore doveva essere solenne
e pubblica perché significava la
conversione di un intero popo-
lo, chiunque avrebbe pensato

che la luce della fede secondo il
Vangelo avrebbe raggiunto uno
scrittore-giornalista nell’intimo
dellasuavitaprivata. Inveceèac-
caduto qualcosa di sorprenden-
tee di stravagante: Magdi Allam
si è convertito in mondovisio-
ne. Il suo battesimo è stato som-
ministrato personalmente dal
Papa.
Il Papa - lo abbiamo detto e lo ri-
cordiamo - è allo stesso tempo il
capo di una grande religione e
di un piccolo potentissimo Sta-
to. Le conseguenze di ogni ge-
sto, in entrambi i ruoli, hanno,
come tutti sanno, un peso mol-

to grande. E’ un peso che cade
duevolte sulladelicatae instabi-
le condizione internazionale. In
un primo senso una delle tre
grandireligionimonoteistecele-
bra se stessa come la sola unica e
vera,epresentaMagdiAllamco-
me qualcuno che ha visto la lu-
cee si è elevatomoltoaldi sopra
dellasuacondizione (“direligio-
ne islamica”) precedente.
In un secondo senso una impli-
cita ma evidente dichiarazione
di superiorità è stata resa pubbli-
ca, solennemente, in un modo

che non ha niente a che fare
con l’intima avventura di una
conversione. Lo ha fatto perso-
nalmente il capo della Chiesa
cattolicadedicandolaatutti iPa-
esi consegnati allo stato di infe-
riorità detto “islamismo”.
Per evitare incertezze su questa
interpretazione, la clamorosa
pubblicità del gesto diffuso in
mondovisione è diventato il
messaggio: Allamèsalvo perché
non è più islamico. E’ finalmen-
te ospite della grande religione
che è il cuore della civiltà occi-
dentale.
DapartesuaMagdiAllamhavo-
lutooffrireuncommentochiari-
ficatore.Haspiegatochel’islami-
smo - moderato o estremista
che sia - ha al suo centro il nodo
oscurodellaviolenza.Hasanzio-
nato l’idea di una religione infe-
riore e di una superiore.
Comprensibile, anche se insoli-
ta per eccesso, l’illuminazione
cheMagdiAllamhavoluto dare
al suo gestoper ragionipersona-
li. Un giornalista, già noto, bat-
tezzato personalmente dal Papa
in mondovisione lascia certo
unatraccia.Maprovateadacco-
stare il gesto di governo religio-
so di Papa Ratzinger, che acco-
glie personalmente un perso-
naggio in fuga dall’inferno isla-
mico e lo congiunge al rifiuto di
nominare, nel corso di un altro
evento altamente simbolico (la
benedizione Urbi et Orbi), il no-
me di Israele, un Paese la cui so-
pravvivenza è in pericolo.
Senza dubbio si tratta di due
eventidiversi,oppostiestraordi-
nari. Ma i due gesti si equivalgo-

no, quasi si rispecchiano per un
tratto in comune. Una delle tre
grandi religioni monoteiste sce-
glie, al livello della sua massima
rappresentanza,diessereconflit-
tualeverso lealtre.Allapatriade-
gli ebrei e alla sensibilità religio-
sa degli islamici non viene dedi-
cata alcuna attenzione. Non è
strano?
Forse no, visto alcuni preceden-
ti di papa Ratzinger. Uno è il di-
scorso di Bratislava, che ha crea-
to, come si ricorderà, una lunga
situazione di imbarazzo. Un al-
tro è l’esitazione e il ritardo, e di
nuovo l’esitazione, nel porre il
Tibet e la sua libertà, prima di
tutto religiosa, al centro dell’at-
tenzione.
Epoicisonoprecedentiomissio-
ni o disattenzioni di Joseph Rat-
zinger nei confronti di Israele,
che hanno richiesto correzioni
e provocato fasi di gelo che non
si ricordano sotto la guida dei
suoi predecessori.
Questo è il caso di un Papa-go-
vernante che è noto per essere
unminuziosotessitoredellapro-
pria politica e che - a quanto si
dice - non ricade mai nei giochi
“di curia” o comunque nei gio-
chi di altri.
Dunque è inevitabile la doman-
da. Mentre tace su Israele e bat-
tezza con la massima risonanza
mondialequalcunochehaabiu-
rato l’islamismo, mentre, intan-
to si tiene prudentemente alla
larga dal Tibet, dove sta andan-
do il Papa, dove sta portando la
Chiesa di cui è governante e do-
cente?
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La Pasqua politica di Joseph Ratzinger
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C
onfesso di aver guardato
con un certo sconcerto
(ma non con sorpresa)

l’abbandono della politica, e so-
prattutto di quella italiana, da
parte di Romano Prodi. E di aver
colto, nella disattenzione da par-
te delle televisioni e dei più diffu-
si quotidiani, un segno ulteriore
dellagravecrisidellanostrapoliti-
ca.
In questo particolare momento
una simile disattenzione signifi-
ca, con tutta evidenza, due cose
essenziali: laprimaè che l’abban-
dono di Prodi non fa piacere alle
maggiori forzepolitiche,alPdco-
me al Pdl. Il ritiro di quello che è
stato il vero protagonista politico
dell’ultimo decennio e che si è
sempre opposto con la massima
coerenza ai ricorrenti tentativi di
un governo di unità nazionale
rendepiùchiaroedevidente il se-
gno del cambiamento, il proget-
to effettivo che caratterizza il fu-
turo vicino.
La seconda è che i grandi mezzi
di comunicazione si sono com-
portati, secondo regole di piena
subalternità, rispetto a quelle for-
ze rinunciando a comprendere il
significato di quel ritiro di Prodi.
Se questo è vero, e mi sembra dif-
ficile contestarlo, c’è da chiedersi
perché la personalità del presi-

dente del Consiglio sia così in
contrasto con quella che è stata
definitadamolticome“unanuo-
va fase” della politica italiana.
Il disegno di Prodi, aguardarlo in
tutto ilperiodoappenaconcluso,
è consistito di due aspetti fonda-
mentali: ilprimoè ladifesadelbi-
polarismo, il secondo è l’accosta-
mento di tutta la sinistra all’area
di governo.
Naturalmente,per realizzare ilbi-
polarismo, è necessario un siste-
ma elettorale maggioritario, se-
condo quello peraltro che aveva-
no voluto gli italiani nei referen-
dum dei primi anni Novanta.
L’attacco al bipolarismo, vale la
pena ricordarlo, è stato portato
avanti da una destra come quella
diForzaItaliaeAlleanzaNaziona-
leche,nelquinquennioberlusco-
niano, hanno confezionato una
legge proporzionale con un forte
sbarramentoeunpremiodimag-
gioranzaallaCameracheassomi-
glia in maniera impressionante
alla legge Acerbo adottata nel
1923 quando il fascismo era già
al potere. Si può avere alla Came-
ra la maggioranzaassoluta anche
conseguendo il trenta per cento
dei voti se il concorrente ne ha
uno in meno.
Leultimeelezionipolitiche(quel-
la del 2006) e le prossime del 13 e
14 aprile hanno distrutto un
aspetto fondamentale del dise-

gno di Prodi perché una simile
leggenonconsentela realizzazio-
ne di quel bipolarismo che aveva
governato gli anni novanta.
Il secondo aspetto della politica
di Prodi era legato all’accordo tra
ilcentroelasinistra,cioèallacoa-
lizione tra il partito democratico
chehasegnatolo spostamentoal
centro degli ex democratici di si-
nistraedell’exMargheritae le for-
ze residue della sinistra.
In quest’ultima legislatura le for-
ze politiche maggiori hanno at-
taccato a fondo e distrutto que-
sto elemento: sia il Partito demo-
cratico che il Popolo della libertà
sono andati da soli alle elezioni,
inglobandopiuttostosingolipar-
titi minori che hanno rinunciato
alla loro identità confluendo in
quellipiù grandi. Tentando inal-
tri termini di archiviare il vec-
chio bipolarismo a favore di un
tendenziale bipartititismo.
Maquestohageneratoadestra la
Costituente di centro di Casini e
Pezzotta e a sinistra la Sinistra Ar-
cobaleno: che saranno probabil-
mente in Parlamento ma reste-
ranno all’opposizione se i risulta-
ti elettorali premieranno i due
partiti maggiori.
Siamopassati,quindi, senzabiso-
gno di riforme istituzionali al
cambiamento del sistema politi-
co, secondo uno schema assai
lontano dal disegno generale di

Prodi che resta fedele all’accordo
tra il centro e la sinistra.
Del resto bisogna dire che la de-
stra italiana non è cambiata in
maniera tale da giustificare, a
mio avviso, il mutamento del si-
stema in senso consociativo. La
composizione e la politica del
Pdlporta tuttoraconsé lecaratte-
ristichediun’aggregazionepopu-
lista e di destra assai diversa da
tutte le destre europee. In Italia
continuiamo ad avere fascisti e
populisti al centro del Pdl, a co-
minciaredallostessoleaderBerlu-
sconi che, dopo aver iniziato in
sordina la campagna elettorale
evitando di attaccare il Pd e il suo
principale avversario, qualche
giorno fa sbotta e straccia i pro-
grammidelgovernoProdie ritor-
na alla vecchia maniera candi-
danto l’editore fascista Ciarrapi-
co nelle sue liste.
Come si fa a instaurare un dialo-
go costante con una coalizione
come quella berlusconiana che
oscilla tra il passato e il presente e
mette insieme la vecchia destra e
unanuovachesiqualificasoltan-
to con un vago populismo? E co-
mefarà ilcentro-sinistraamiglio-
rarea suavolta,avendounsimile
avversario? È questo il problema
italiano che Prodi ha visto con
chiarezza e ha cercato, con gran-
decontinuitàe limpidezza,di rea-
lizzare. Non mi pare che, rispetto

ad essa, si sia trovata una soluzio-
ne più avanzata e convincente.
In conclusione possiamo dire
che,daunaparte, il ritirodiProdi
era la condizione necessaria per
attuare il nuovo sistema politico
e che, dall’altra, il suo abbando-
narivela fino infondoiproblemi
che si aprono nella nuova fase.
I casi, infatti, sonotre.Oleprossi-
me elezioni segneranno la vitto-
ria del partito del Pdl e avremo
ancoraannidiunadestrapopuli-
sta e incapace di una politica po-
pulista che porterà indietro l’Ita-
lia e non risolverà la crisi italiana.
O lavittoria saràdelPdcheutiliz-
zerà l’apporto della Costituente
di centro per governare. Ma i ri-
sultati potrebbero essere quelli di
un sostanziale immobilismo.
Infine potrebbe esserci una sorta
di pareggio e un tentativo del go-
verno di unità nazionale. Ma c’è
da dubitare che questa soluzione
risolva imaggioriproblemi italia-
ni.
Perciò è difficile guardare alle
prossime elezioni con grande ot-
timismo. Occorrerebbe prima
cambiare sistema elettorale tor-
nando al sistema maggioritario
accantonato dalla destra o at-
tuando un proporzionale senza
premidimaggioranzacomequel-
lo dell’attuale legge elettorale. Al-
lo stato dei fatti tutto questo non
sembra realistico.

Perché la depressione
non è un tema elettorale?
LUIGI CANCRINI

C
on l’articolo pubblicato
sull’Unità del 13 marzo,
in risposta a un’analisi di

PietroGrecopubblicata lo scorso
11 marzo, Pasquale Pistorio e
GianfeliceRocca,nella loroveste
di vice Presidenti di Confindu-
stria rispettivamenteper laRicer-
caeper l’Education,hannovolu-
to fornire l’interpretazione di
una lettura della posizione di
Confindustria inmateriadi inno-
vazione che, a parere del sotto-
scritto, si andava esprimendo se-
condo linee concettualmente
differenti, tra quella fatta di
«hi-tech» e quella «combinato-
ria».
Secondo queste precisazioni
nonsi trattadidue linedifferenti
ma di due componenti ognuna

di 180 gradi che insieme dovreb-
bero costituire una strategia a
360 gradi. Non solo ma secondo
queste precisazioni siamo in pre-
senza ormai di situazioni azien-
dalimoltobrillanti,diuna«nuo-
va imprenditorialità», di misure
che «hanno posto le basi di una
accelerazione della ricerca e del-
l’innovazione»eanchediun«si-
stemafinanziario cheha iniziato
a reagire alle nuove esigenze del-
la competitività globale». Ci ri-
mane ancora una questione
aperta e cioè che «ora è necessa-
rio che anche la Pubblica Ammi-
nistrazionefaccia la suaparte,di-
ventandounpartnerdelleazien-
de che vogliono crescere e inno-
vare e non più un ostacolo». Na-
turalmente non si può corregge-
re questa autorevole interpreta-
zionemasiaconsentitoesprime-

re qualche dubbio: se nonostan-
te gli ostacoli della solita Pubbli-
ca Amministrazione ora tutto
sembramessosuibinarigiusti,al-
lorasonosuperatenonsoloquel-
le eventuali differenti di linee,
ma quelle stesse linee che parti-
vano da una situazione e da una
denuncia di ritardi che incideva-
nonegativamente sulnostro svi-
luppo e sulla qualità sociale, am-
bientale ed economica del no-
stro sviluppo.
È vero che alcuni non si sono an-
cora accorti di queste importanti
trasformazioni - pensiamo alle
OO.SS. e alla ricerca pubblica, e
sarebbe interessante verificare il
pensiero e i programmi dei parti-
ti del centro sinistra in materia -
maaffermazionidiquesto rilievo
sottendono il superamento di ri-
tardi storici, di specializzazioni

produttive e tecnologiche, di di-
vari commerciali, di livelli di for-
mazionee di qualità dell’occupa-
zione, dello stesso divario negli
indicatoridellavariazionedelPil,
ecc. Purtroppo per ora da questo
partenonsembranoarrivareindi-
catori con andamenti positivi.
Nonsarebbepositivoseallacom-
binazione delle linee di politiche
per l’innovazione e lo sviluppo
all’interno di Confindustria do-
vesse corrispondere una arretra-
mento rispetto alle esigenze del
paese. Anche da questo punto di
vista il richiamo alle proposte e
allevisionipolitichedeipartitidi
centro sinistra sembrerebbe del
tutto opportuno e dirimente.

Direttore della rivista Energia,
Ambiente, Innovazione

già direttore dell’Ufficio Studi
e vicedirettore generale dell’Enea

Ricerca: le ambiguità di Confindustria

L
aLondonSchoololEco-
nomics ha dedicato
uno studio ampio e ri-

gorosoalproblemadeidistur-
bidepressiviedansiosinelRe-
gnoUnito.Leosservazionire-
se possibili da questa ricerca
permettono di guardare da
un punto di vista del tutto
nuovounproblemasucuiva-
le la pena di riflettere. Anche
in campagna elettorale.
Partendo da una rilevazione
epidemiologica, i ricercatori
notano prima di tutto che i
disturbi depressivi ed ansiosi
possono essere verificati in
unapersonasuseidellapopo-
lazione normale. Parlando di
famiglie, una su tre ha a che
fare con questo tipo di dia-
gnosi. Una percentuale mol-
toalta di questipazienti,d’al-
tra parte, non viene curata in
modo adeguato. Con riper-
cussioni economiche assolu-
tamente drammatiche per
l’intero Paese perché «la per-
dita di produzione legata ai
disturbi depressivi ed ansiosi,
un insieme di disturbi che si
verificano soprattutto nella
popolazione attiva, arriva a
circa 12 miliardi di sterline
l’anno: una cifra che corri-
sponde all’1% del prodotto
interno lordo dell’intero Pae-
se»: un dato, come si vede,
che non dovrebbe interessa-
re più solo gli specialisti ed i
loropazientimaanche, e for-
se soprattutto, i ministri del-
l’Economia e i leader politici.
Pensando soprattutto al fatto
percuioffrireunaterapiaade-
guata a tutti questi pazienti
costerebbe, secondo i ricerca-
tori della London School ol
Economics, solo 0,6 miliardi
di sterline: il 5% esatto, cioè,
di quello che viene perso
non curandoli o curandoli
male.
La sorpresa proposta dallo
studiodiungruppodiricerca-
tori che osserva “da fuori”,
sulla base di criteri che sono
soprattutto economici, quel-
lo che sta accadendo nel
mondodasempreunpo’ spe-
ciale della pratica psichiatri-
ca, è quella, tuttavia, che ri-
guarda quelle che debbono
(dovrebbero) essere ritenute
«lecureadeguate»daoffrirea
questo tipo di pazienti. Co-
me ben documentato da ri-
cerche sempre più conver-
genti anche da noi in Italia
(Panorama del 20 Marzo ne
ha proposto di recente una
sintesi estremamente effica-
ce) i cambiamenti di cui c’è
bisogno per aiutare una per-
sona che sta male a riprende-
re un normale stile di vita
(dal punto di vista della Lon-
don School ol Economics, la
suacapacitàdiprodurre)non
sono quelli, a volte brillanti

ma sempre o quasi sempre di
breve durata, che si ottengo-
no con gli psicofarmaci anti-
depressivi ma quelli, a volte
più lenti ma sempre assai più
stabili, che si ottengono con
il lavoro psicoterapeutico.
Gli studi clinici su cui si basa
la valutazione di efficacia dei
farmaciantidepressivi (gusto-
sa anche se assai amara è, su
questo punto, sempre su Pa-
norama, la confessione di
uno psichiatra “pentito” che
avrebbepartecipatoalladiffu-
sione fra i suoi colleghi di no-
tizie “troppo positive” di un
noto farmaco a base di
“venlafaxina”, una delle spe-
cialità più vendute anche da
noi) sono studi che verifica-
no gli effetti della cura a
30-60 giorni del suo inizio
mentre gli studi più serii,
quellicheportanoavanti l’os-
servazione per 6-24 mesi, do-
cumentano una percentuale
moltoaltadi recidiveper ipa-
zienti trattati con glipsicofar-
maci. Come ben dimostrato,
delresto,dalla tendenzasem-
pre più diffusa fra i sostenito-
ridell’orientamentofarmaco-
logico a parlare di «malattia
da curare per tutta la vita in
quanto destinata a durare
con alterne vicende (le rica-
dute, n.d.r.) per tutta la vita»:
assicurando un reddito che
dura tutta la vita al medico e
all’industriamapocaonessu-
na speranza di guarigione al
paziente.
Prendendo sul serio i dati di
una ricerca che lui stesso ave-
va promosso per capire quel-
lo che era meglio fare (in altri
Paesi anche questo accade,
che un governo si affidi a dei
ricercatori invecechealdibat-
titoeallo scontropoliticoper
fare scelte di politica sanita-
ria) ilgovernoinglesehadeci-
so in queste settimane di uti-
lizzare i dati di questa ricerca
stanziando 170 milioni di
sterline per un programma,
ampio e ben coordinato, di
formazione degli psicotera-
peuti (che mancano perché
da loro, dove la psicoterapia
non è regolamentata, ce ne
sono assai meno che da noi
dove le strade per diventare
psicoterapeutisonostatetrac-
ciatedaquasi20anni)edi so-
stegnoalpagamentodelle lo-
ro prestazioni. Un piano di
cui sarebbe urgente discutere
anche da noi in Italia, dove
eravamo arrivati, nel mo-
mentoincui lacrisidiGover-
nohainterrottounalegislatu-
ratroppobreve,allaapprova-
zione, in Commissione Affa-
ri Sociali alla Camera, di un
testo di legge sulla psicotera-
piaconvenzionatacheciper-
metterà,seci saràvolontàpo-
litica, se riusciremo a render-
looperantenellaprossimale-
gislatura, di andare rapida-
mente, usando risorse e tera-
peuti che ci sono, nella stessa
direzione.
Gli esperti di economia e di
sanitàconcuiparlandodipsi-
coterapiamiècapitatodipar-
lare in questi anni hanno
sempreguardatoconunacer-
ta incredulità (o con una cer-
ta sufficienza) all’idea per cui
le psicoterapie possono esse-
re utili ad un servizio sanita-
rionazionaleoberatodatrop-
pe spese inutili determinan-
do, addirittura, se ben utiliz-
zate, una risalita del Pil. Lo
studio della London School
ol Economics potrebbe forse
indurli a riflettere un po’ di
più su un argomento che fi-
nora avevamo trascurato.
Suggerendo idee e proposte
unpo’piùarticolateerealisti-
che di quelle gridate finora
dai protagonisti di una cam-
pagna elettorale fra le più ge-
neriche della storia repubbli-
cana.

SERGIO FERRARI

Prodi e quel silenzioso addio

È accaduto qualcosa
di sorprendente e di stravagante:
Magdi Allam si è convertito
in mondovisione. Il suo battesimo
è stato somministrato
personalmente dal Papa
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